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INSERTO SPECIALE
LA PAROLA AGLI EDUCATORI 

MA L'USO DELLE DROGHE
NON È MAI "BANALE" 

Vittorino Andreoli e don Gino Rigoldi mettono in guardia i genitori: né sentirsi inutili, né ignorare i problemi.

«Sono contento di poter presentare il mio libro in questo luogo e non nei soliti salotti, dove si parla e basta...». Le parole sono di Vittorino Andreoli, psichiatra, autore di Carissimo amico. Lettera sulla droga (Rizzoli). Il luogo è il centro sociale Barrio’s, fortemente voluto da don Gino Rigoldi per offrire ai giovani del quartiere Barona uno spazio di incontro nel difficile hinterland milanese. 

Don Gino, cappellano del carcere minorile di Milano Beccaria, fondatore dell’associazione Comunità nuova, da sempre in prima linea per combattere il disagio giovanile, esprime con Andreoli la certezza che ormai la droga è un argomento che riguarda tutti senza differenze di genere, di censo e nemmeno più di età. Oggi, infatti, basta andare nelle scuole medie per scoprire che il consumo, anche occasionale, ha raggiunto proporzioni intorno al 70 per cento.

Intervistare i due esperti, legati da profonda amicizia («Lo scriva: ci amiamo da 40 anni»), è quasi come parlare con la stessa persona, tale è la sintonia del loro pensiero. Entrambi sono sicuri che non ci si può svegliare un mattino preoccupati e cercare i segni della droga nel proprio figlio... 
«Quando arriva un genitore con questa paura», spiega Andreoli, «gli spiego che il primo segno che dovrebbe destare preoccupazione è la sua risposta alle seguenti domande: "Quando è l’ultima volta che ha abbracciato suo figlio?", "Gli vuole bene?" "Sente il bisogno di stare con lui?". Se le risposte sono positive è segno che c’è un rischio minore, poiché si tratta di un ragazzo che può comunicare con i genitori».
«I segni da guardare sono sempre quelli che interessano la relazione», aggiunge don Rigoldi. «Un genitore dovrebbe essere in grado di cogliere eventuali segni di malessere. Sono un sacerdote, non ho messo al mondo dei figli, ma ne ho due adottivi e, guardandoli in faccia, credo di capire se stanno bene o male. Per intuire il loro stato d’animo bisogna evitare di fare i poliziotti, basta un rapporto basato sull’empatia».
Lo psichiatra e il sacerdote sottolineano quindi con forza il fondamentale ruolo della famiglia. «Troppe volte, se ci sono dei problemi, si preferisce delegare agli esperti. Ma per un ragazzo è molto più importante quello che fa e dice il genitore. Quando si parla di droga con un ragazzo, prima di tutti sono il papà e la mamma che devono mostrare la loro disapprovazione», spiega Vittorino Andreoli, mentre don Rigoldi ci tiene a ricordare che «i genitori troppo spesso si sottostimano. Pensano di non contare nulla per i propri figli. Non è così. Essi sono la radice degli affetti e le loro parole per i ragazzi non sono mai prive di senso. È vero, i ragazzi ci mettono tutto il loro impegno per dire ai genitori che non contano. Ma non mi stancherò mai di ripetere che l’approvazione o la disapprovazione del papà e della mamma è tutto per i figli».
E quando scopri che tuo figlio si droga? «Allora è venuto il momento di passare dal "preoccuparsi" all’"occuparsi"...», incalza don Rigoldi. È il momento di non accettare supinamente la situazione: il libro di Andreoli è chiaro in questo senso. L’ha scritto per ribadire che la grande sfida di oggi è quella di promuovere il "diritto a non drogarsi", cioè il diritto a far valere la propria identità senza far uso di droghe: «Siamo arrivati al paradosso che chi non lo fa, in certi ambienti, finisce per sentirsi a disagio».
«A Verona, ho ricevuto, di recente, la richiesta di un incontro con dei giovani-bene che facevano uso di cocaina. I genitori lo avevano scoperto e, "un po’ preoccupati", tutto quello che hanno saputo fare è stato di chiedere di assumerla sotto il controllo di uno specialista. Non posso riferire la mia risposta, ma l’esempio serve per spiegare il mio sgomento verso una società che preferisce ignorare questo problema, arrivando a ipotizzare che possa esistere un "uso compatibile" della droga. La "banalità della droga" sta nell’idea pericolosa che, finché non provoca troppi danni, si preferisce non dare alla tossicodipendenza troppa attenzione». 

Orsola Vetri 
   
    

	Cresce l’uso delle "pastiglie" 

Il consumo delle sostanze illegali fra gli studenti è indagato ogni anno dal 1999 da uno studio, l’Espad Italia. Il più recente mette in luce queste variazioni.
EROINA Mentre tra i giovani in genere c’è una sostanziale stabilità, si è notata una diminuzione dei consumi tra le ragazze di 16 anni e nei maschi di 18 anni.
COCAINA Non ci sono differenze significative rispetto agli anni precedenti, in cui era stato registrato un certo arresto.
CANNABIS Mentre nella popolazione adulta è aumentato l’uso, in quella giovanile negli ultimi 12 mesi si è registrata una diminuzione, più significativa nel caso dei quindicenni ( 25 per cento).
STIMOLANTI Si è notato un aumento del consumo delle pastiglie sia per quanto riguarda la sperimentazione (il 40 per cento degli studenti ha riferito di aver provato queste sostanze), sia per l’uso continuato (il 50 per cento in più).
ALLUCINOGENI Anche in questo caso è stato registrato un aumento, soprattutto tra le ragazze dai 18 ai 19 anni.



